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UN ANNO DI TV. Arbore, Demattè e Grasso presentano Y«Atlante» 

«La videocrazia? 
Non abita alla Rai» 
Cos'è cambiato in quarant'anni di televisione? Princi
palmente il fatto che si spende di più a comprare i pro
grammi fuori di casa che non ad autoprodurli. E poi ci 
sono tanti pericoli: l'appiattimento creativo e culturale 
e la videocrazia, durissima da controllare in periodo 
elettorale. Della Rai e del servizio pubblico hanno par
lato Demattè, Grasso, Dorfles e Renzo Arbore alla pre
sentazione dell'Atlante della radio e della televisione. 

MONICA LUONQO 

• ROMA. «Stavo guardando Blob, 
mi divertivo moltissimo, e ho visto 
comparire me stesso. Di colpo non 
mi sono divertito più». Cosi raccon
ta di sé e del suo rapporto con la tv 
Furio Colombo, in una delle innu
merevoli e divertenti citazioni ri
portate nclVAtlante della radio e 
della televisione, compilato da Pie
ro Dorfles e Carla Salvatore e riferi
to alla programmazione Rai e Fi-
ninvest del '93. Che quest'anno si 
sono trovati di fronte all'arduo 
compito di tirare le somme per il 
quarantesimo compleanno della 
scatola luminosa. E quindi ieri, per 
la presentazione del poderoso vo
lume, si è mosso lo stato maggiore 
della Rai, nella persona del presi
dente Demattè, affiancato dal neo
direttore delle reti radio, quell'Aldo 
Grasso transfuga dall'esercizio cri
tico dei programmi televisivi, lo 
stesso Dorfles (divenuto direttore 
di Radiodue) e dulcis in fundo 
Renzo Arbore, glorioso decano sia 
di radio che di tv. - , 

Cosa è cambiato dunque, du
rante questi quarant'anni? «Muta
menti profondi - dice Demattè -, 
soprattutto la trasformazione di 
una tv che non si autoproduce più 
e che compra soprattutto dall'e
sterno ciò che manda in onda». Ed 

entra subito nel vivo del problema: 
i costi di un programma fatto dal
l'interno e di uno comprato negli 
Stati Uniti aumentano da 5 a 15 
volte di più. Un'azienda in crisi, 
dunque, in esubero di personale, 
che ha rischato anche il commis
sariamento ma che ancora difende 
il primato degli ascolti, come spie
gano i confortanti e numerosissimi 
dati dell'Atlante. • 

Rimangono cruciali molto altre 
questioni, tra queste il dibattito su 
cosa significhi oggi fare servizio 
pubblico. «Il servizio pubblico - di
ce Aldo Grasso - si legittima nel fa
re barriera alla concorrenza, altri
menti ci sarebbe ben altro che un 
regime di duopolio. Questa deve 
essere la sua funzione più impor
tante; dopo viene quella culturale. 
La Rai - prosegue Grasso - è stata 
in quarant'anni una seconda scuo
la, ha unificato linguisticamente il 
paese, ha fatto conoscere l'Italia 
agli italiani. E oggi idealmente que
sto lavoro "indiretto" deve prose
guire senza che si spenga la creati
vità». 

Da qui a parlare di videocrazia il 
passo è brevissimo: «Il potere poli
tico passa quando siamo più rilas
sati, non certo mentre siamo tesi e 
attenti a vedere Milano, Italia, dove 

Il libro 

È un volume prezioso 
per gli addetti al 
lavori, ma divertente 
da leggere anche per 
gli appassionati di tv. 
L'-Atlante della radio 
e della televisione», 
curato da Piero 
Dorfles con la 
collaborazione di ' 
Carla Salvatore 
(Nuova Eri, 35.000 
lire) illustra un anno 
di radio e tv, Il'93, e fa 
un bilancio sul 40 
anni della scatola 
luminosa. Il volume 
contiene centinaia di 
dati variamente 
«Incrociati» sul 
programmi televisivi 
diRaleFlnlnvest:ipiù 
visti, I più graditi, le 
fasce d'ascolto. Aldo Grasso e Renzo Arbore alla presentazione dell'Atlante Rai Daiiola Lanni/Duloto 

sappiamo che si sta parlando di 
politica». E ancora: «Con queste 
elezioni siamo chiamati ad una ve
rifica importantissima, dove vedre
mo se il suffragio universale è stato 
cancellato dall'audience e da tale 
verifica capiremo se esiste ancora 
un discnrnine tra mondo leale e 
mondo della tv». 

È toccato ad Arbore rendere più 
lieve ma non meno seno il discor
so sulla Rai. «Dalla tv vengono pro
sperità ed energia e io difendo la 
sua funzione di intrattenimento, 
anche se questi non sono proprio i 
tempi adatti. L'intrattenimento è 

ciò di cui la gente continua a parla
re, oggi che la tv offre tanti modelli 
da poter scegliere Una volta c'era
no i modelli che dovevano piacere 
a tutti e il simbolo era Alberto Lu
po, Oggi ci sono i lupi veri, segno 
che la videocrazia impera». 

Entrando nel mento dell'analisi 
di una anno di televisione, tocca a 
Dorfles «dare i numeri»: «È la Rai 
ancora una tvxjei grandi eventi, co
me Sanremo e il calcio, mentre si 
registra un calo dell'offerta e del 
consumo di cinema, segno che le 
riserve a disposizione sono esauri
te e che la propgrammazionc tv è 

spinta troppo a ridosso di quella 
delle sale». Per il resto, le tre reti di 
Stato si presentano più omogeneo 
nella programmazione, anche se 
l'intrattenimento rimane sempre 
patrimonio di Raiuno «e possiamo 
considerare Scommettiamo che? la 
vetrina della prima rete, come lo 
sono Mi manda Librano e // rosso 
e il nero per Raitre». Una tv di Stato 
che infine riflette omogeneità an
che nei gusti dei suoi ascoltatori, 
che dal Nord al Sud del paese, 
donne o uomini che siano, non 
mostrano sostanziali differenze. Al
la faccia del «federazionalismo». 
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Partita da Milano la tournée di Villotti 

Il mondo di Jimmy 
anni 60 e jazz 

DIEGO PERUGINI 

m MILANO. Stavolta Jimmy fa sul 
seno. E piomba con la sua geniali
tà padana nel tempietto del jazz 
milanese- a tarda ora, tra il fumo 
diffuso e le birre sui tavolini, con gli 
avventori complici e attenti, a volte 
addirittura a canticchiare i ritornel
li. Parte dal Capolinea la prima av
ventura «live» di Jimmy Villotti in 
proprio, apertura della stagione 
deH'Heineken Music Club, che sta
sera fa tappa al Gilgamesh di Tori
no: prima c'erano state esibizioni a 
spizzichi e bocconi, showease per 
addetti ai lavori e partecipazioni a " 
manifestazioni come il Club Tenco 
o, più recentemente, Max Genera
tion. Ma un concerto vero, ancora 
no. Forse perchè la sorpresa è stata 
grande, inaspettata: un disco, Jim
my Villotti, uscito senza pretese di 
sconvolgere le carte e che. invece, 
si è ritrovato a far parlare la critica. 
Positivamente, molto positivamen
te. 

Sarà per quel sapore diffuso di 
artigianato di classe e la fantasia al 
potere, canzoni finalmente un po' 
diverse, fatte con amore e un bel 
pizzico d'estro bizzarro. Dove i pu
risti nschiano grosso nel marasma 
di generi e stili, con la voce ubriaca 
e maleducata a snocciolare afon-
smi e storie strane, e le parole 
(meglio, i suoni delle parole) a 
nncorrersi Ira loro. Ricordando la 
genesi spontanea del tutto: un'o
pera nata per slancio, fregandose
ne delle mode leggere e della per
fezione da virtuoso. Lasciando an
che gli errori e le smanie del diver
timento: disco di vita, insomma. 
Marco «Jimmy» Villotti, cinquan
tanni suonati: e un bagaglio d'e
sperienze diverse. Prendete un'en-
ciclopcdia del rock nostrano e nve-
diamo gli anni Sessanta: ecco i Me
teore, allcgn cloni dei favolosi Beat

les, con Jimmy alla chitarra Grup
po spalla di Gianni Morandi. 
addirittura, nel film tri ginocchio da 
te. calzamaglia nera per Insieme a 
uor. altri tempi, altre musiche Ri
mane in Villotti l'amore spinto per 
il jazz, marchio d'esistenza e notti 
nei locali bolognesi: assieme a pro
getti e realizzazioni alternative, di
stinguendosi come «session-man» 
di rango per tanti. Dalla, Carboni, 
Lolli e, soprattutto. Conte e Gucci-
ni. Amici: tanto da siglale presen
tazioni argute ai suoi ultimi lavori. 
Come il libretto Stoccate, pubblica
to da Stampa Alternativa, zeppo di 
pocsiole e pensieri che conferma
no la sua lucida follia. Conte ci ha 
scntto sopra un raccontino intro
duttivo, Guccini non esita a definir
lo «genio». E sentirlo suonare è un 
piacere, seduto a lavorare alla sci 
corde, mentre il tastiensta Carlo 
Capelli dondola sui ritmi di battena 
e contrabbasso e la biondina Silvia 
Donati brilla nei controcanti. 

«Stasera mi capita una cosa stra
na: lo strumento si ribella a me, 
mentre suono. È bellissimo» dice ri
dendo. Mentre sfilano le tante trac
ce dell'album: il funky raffinato di • 
Drin Drin. lo swing veloce di La cre
ma, il valzer rarefatto e allucinato 
di Pamina. Flirtando con l'improv
visazione jazz in Acqua frescac nel
la splendida Out of You. a fine se
rata: e ancora, il quasi-samba di Ri
cordami se puoi, dalla suadente 
melodia. Tirando nel complesso 
una ventina di pezzi, con tanti ine
diti in scaletta. Citazione per Sky 
Walker, tocchi di milonga qua e là. 
e per la dolcezza soffusa di La lu
na, col pubblico a scaldarsi e spel
larsi le mani e lui, Iimmy. a scher
zare con la corista e cambiare i te
sti, lanciando ogni tanto qualche 
battuta lunare. Di quelle sue. 

TEATRO. Successo a Reggio Emilia per Pino Micol nella pièce di John Gay 

Oscar Wilde, l'orgoglio della diversità 
m REGGIO EMILIA. Al Teatro Ario
sto, premiato dal lunghissimo ap
plauso del pubblico, Pino Micol 
propone un'ideale staffetta, a mo
do suo, cioè con discrezione. In 
scena, fra sipari e tendaggi di pe
sante raso rosso, infatti, c'è un mo
nologo, Divagazioni e delizie di 
John Gay - uno sceneggiatore di 
cinema americano -che è stato un 
cavallo di battaglia di Romolo Val
li. E a Valli, del resto, lo spettacolo 
è dedicato, tanto da iniziare il suo 
giro proprio dalla città natale del 
grande attore, anche se non dal 
teatro che porta il suo nome. • 

Protagonista di questo assolo, 
paradossale e caustico, elegante e 
protervo, tradotto e adattato da 
Masolino d'Amico, è Sebastian 
Melmoth sotto la cui identità l'au
tore nasconde Oscar Wilde, appe
na uscito dal carcere, dove era sta
to rinchiuso per omosessualità. Un 
Wilde ormai già prossimo alla mor
te, sempre dedito ai ragazzini, ' 
sempre senza denaro, sempre in
namorato di Lord Alfred Douglas, 

m CREMONA. Marmo asiatico, a 
questo titolo originale ed enigmati
co la coreografa Lucia Latour ha 
affidato le seduzioni esotiche del 
suo nuovo spettacolo. La pièce ha 
debuttato con successo al Teatro 
Ponchielli di Cremona, ma è desti
nata a molte piazze, e dal 24 mar
zo sarà in scena al Centre Pompi-
dou di Parigi in una importante ve
trina dedicata alla nuova coreogra-

- fia italiana. - - -
Esempio fresco, e inaspettato, di 

un rinnovamento che riguarda an
che il percorso creativo della sua 
autrice, Marmo .Asiatico ha la strut
tura classica di una tragedia greca 
divisa in tre parti (prologo, para
dos ed esodo). Nonostante non ci 
siano stacchi tra una sezione e l'al
tra e soprattutto non ci siano né 
parole né canti, le sue cinque inter
preti (Elisabetta Di Terlizzi, Paola 
De Rossi, Ketty Russo, Alessandra 
Sini e Antonella Sini) restituiscono 
reminiscenze e aspirazioni tragi
che in tunichette greche, scarpon-
Cini neri, jeans e pesante trucco su-
gliocchi. ...*. - ' » . - . - . . 

Latour ha composto una coreo-

MARIA GRAZIA GREGORI 

detto Bosie, il ragazzo che lo aveva 
fatto condannare dalla morigerata 
Inghilterra. Il pretesto di incontrar
lo è una finta conferenza, più simi
le a un'arringa, a un atto d'accusa, 
che a un tranquillo discorso acca
demico. Un incontro con il pubbli
co al quale il protagonista si prepa
ra con eccentricità meticolosa, un 
garofano di stoffa verde all'occhiel
lo, ncordando la sua vita passata. 

Ritorna alla sua mente la madre 
severa, prostrata dal dolore per le 
disgrazie del figlio, ormai morta, la 
moglie che lo ha lasciato dopo lo 
scandalo della sua dichiarata 
omosessualità. E il pubblico osan
nante della Londra del West end, 
pronto ad accettare qualsiasi ec
centricità, la fatica del lavoro crea
tivo, la folgorazione erotica per Bo
sie, le umiliazioni subite in carcere, 
lo spettro della povertà e della ma
lattia, gli ultimi, smemorati viaggi in 
Italia fra bellezze architettoniche e 
ragazzini compiacenti ed esigenti. 

Un Wilde consapevole, salottiero, 
quello che ci rappresenta John 
Gay, ma già segnato dall'inelutta
bilità del proprio destino, tanto da 
farci apparire come realmente ac
caduta questa conferenza immagi
naria, cosi carica di tensione e di 
disinganno. Del resto appartiene 
alla biografia wildiana la sua enor
me abilità di entertainer pirotecni
co. Ma qui, di fronte a un semplice 
tavolo con sedia, fra libri e vasi di 
fiori (l'ambientazione scenografi
ca pensata da Alberto Verso), tra 
frequenti richieste di assenzio, 
blanda droga prediletta da gran 
parte dell'intelligenza dell'epoca, 
Melmoth-Wilde si racconta nella 
speranza di essere accettato, but
tando in faccia al pubblico di 
ascoltatori la sua orgogliosa diver
sità, scoperta alla fine della scuola 
nel bacio di un amico. 

«Una o duo moderne sedute psi-
coanalitichc» definisce la serata Pi
no Micol, qui in veste anche di regi-

Una coreografia di Lucia Latour 

Quel «Marmo asiatico» 
in forma di tragedia 

MARINELLA GUATTERINI 

grafia di soli gesti e atteggiamenti 
in cui predomina il rapporto tra il 
corpo e lo spazio in cui esso agi
sce. Una riflessione sulla tragedia, 
pare suggerire la coreografa, si può 
trasformare in una riflessione dan
zata sull'arte della composizione. 
La raffinata scena color ccrù di 
Marmo asiatico riproduce il luogo 
sacro della tragedia grazie ai sensi
bili e originali interventi scultorei di 
Roberto Pietrosanti. Un grande cer
chio a tappeto (l'arca delimitata in 
cui agiscono le danzatrici), una 
piccola parete di tela (i greci la 
chiamavano skené), due grandi 
massi, però leggeri, sui quali due 
danzatrici, trasformate in «attrici 
comiche», movimenteranno con 
salti e acrobazie elementari l'inter
mezzo ludico, ovvero il secondo 

«atto» di Marmo asiatico. 
Prima di entrare nell'area a loro 

destinata le danzatrici indugiano, 
si concentrano, attendono quasi di 
essere pervase dal furore dionisia
co. E una volta sconfitto il timore o 
il ritegno, conquistano progressiva
mente il centro a furia di gesti rapi
di, di atteggiamenti tragici ma este
riori, di raptus congelati che coin
volgono soprattutto le loro braccia. 
Intcssonocosl, a gesti, una conver
sazione drammatica, ma formale. 
Non restituiscono una psicologia, 
uno stato d'animo, ma un loro 
freddo simulacro che via via divie
ne sempre più parossistico ed esa
gitato. Dopo l'intermezzo comico 
le danzatrici, trasformate in bac
canti, portano in scena dei sac
chetti, ne liberano il contenuto e 

sta. La sua interpretazione sceglie 
proprio la chiave del flusso di co
scienza, in un crescendo calibrato, 
di rara misura e forza espressiva. 
Non c'è nulla di artefatto in questo 
spettacolo rigorosamente costrui
to, che è anche un atto di civiltà nel 
quale Micol si insinua senza inutili 
virtuosismi, con la tranquilla co
scienza della ragione, con la con
sapevolezza del diritto. 

Cosi senza paragonare l'inter
pretazione di Micol a quella di Ro
molo Valli, non si può non sottoli
neare come i quidici anni intercor
si fra i due spettacoli, segnino la lo
ro reale differenza, per lo meno 
nell'atteggiamento del pubblico. 
Che ha seguito con profonda par
tecipazione la confessione di Mel-
moth-Micol, commentandone con 
calore, all'uscita, il senso. Un giu
sto modo per onorare, attraverso il 
teatro, quel grande attore umano e 
civile che è stato Romolo Valli. Ri
cordo che ha ancora più senso 
perchè nato al di fuori di qualsiasi 
anniversario di comodo. 

attorno ad esso - una polvere bian
ca posta al centro della scena (che 
sia davvero polvere di marmo asia
tico?) - scatenano una danza tri
bale. 

Alla ricchezza d'idee e al sot'ilc 
umorismo di cui è pervaso Marmo 
asiatico da un valido contributo an
che la musica di Luca Spagnolctti. 
Il suo prolungato scoppio elettroni
co di virtuosismi «concreti» asse
conda il divenire del racconto, ma 
con toni sempre alti, in una enfasi 
che pare perpetua. Si esalta la fin
zione del dramma per nbadirc ul
teriormente che esso non sarà mai 
davvero rappresentato. 

Suggestiva esplorazione (desti
nata, pare, a trasformarsi in vera tri
logia) Marmo asiatico aggiunge un 
nuovo, riuscito, tassello al reperto
rio di Lucia Latour. Supera gli sche
matismi in cui rischiava di arenarsi 
la ricerca di questa coreografa (già 
autrice di danze a testa in giù, futu
riste e multimediali), con un tocco 
di mediterranea ed italiana fanta
sia e una quantità di guizzi inventi
vi degni di competere con la mi
gliore coreografia europea. 

CHI V I FA RISPARMIARE TEMPO 
V I FA RISPARMIARE ANCHE DENARO. 

F.'staio un flash. Nel 197fi 
Tkkei Rcsi.iur.iiH ha dato un'immagine 
completamente nuova alla ristora/ione 
aziendale. 

1:. in 18 anni di leadership indiscussa, 
ha sviluppalo una flessibilità ed una 
OHiipclciv/.i uniche nel settore, per 
aggiungere ai va ni aggi del buono pasto 
un Servi/io rapace di fornire risposte 

immediate ad ogni problema del cliente 
e di mettere a fuoco le- soluzioni più 
adatte, soprattutto quelle economiche e 
gestionali. 

K visto che il tempo è denaro, investile 
bene qualche minuto: telefonate al 
nostro numero verde. JNUMKKO«JgDg/ 
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